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L’editoriale 
di Marco Boncoddo

Detesto gli addii. Non hanno nulla di bello e il loro intrinseco animo 
melodrammatico mi innervosisce a dismisura: ne risulta che 
l’ultimo, per me, è sempre l’editoriale più complesso da scrivere. Ma, 
di riffa o di raffa, il nostro periodico jacino ha concluso il suo 
quarantacinquesimo anno di attività, il quarto della nuova serie. E, 
con esso, ci salutano Giada e Simone, due collaboratori instancabili, 
preziosi, che ricoprivano ruoli importanti e che, dopo anni di lavoro, 
sapevano trasmettere sicurezza ed esperienza alle “matricole”. Due 
ragazzi perbene, quasi d’altri tempi, che adesso spiccheranno il volo 
verso nuove avventure e che, sono certo, ci mancheranno 
maledettamente. 
  
Ma bando ai personalismi, è tempo di bilanci. Attivamente, ormai, 
corre spedito verso il completamento del suo primo quinquennio e, 
in questi anni, sono passati dalla redazione più di trenta ragazzi. Il 
nostro periodico, quindi, si è guadagnato il ruolo di “scuola nella 
scuola”, particolarissimo laboratorio meritocratico di pensieri e 
mestiere. Nelle riunioni di redazione, infatti, nessuno gode di un 
ruolo preponderante, anzi… il titolo di primus inter pares è 
assolutamente bandito e l’unica piramide gerarchica accettata è 
quella del mero coordinamento, fondamentale per una sana e 
fruttuosa organizzazione del lavoro. Vera “Terra di mezzo” tra 
Istituzione e goliardia da banco, Attivamente è ormai una realtà 
consolidata, partorita proprio da quei trenta ragazzi di cui sopra. 
Inutile sottolineare l’orgoglio che provo nel guardarmi indietro, 
quando nel settembre del 2022 accettai la direzione del giornale.  
  
Siamo davvero ai saluti, almeno per qualche mese. Doveroso 
ringraziare, quindi, le figure che ci permettono la pubblicazione di 
questo periodico che, per fortuna, continua a riscuotere affetto 
all’interno della nostra istituzione scolastica. Grazie infinite, quindi, 
al nostro dirigente, la dott.ssa Maria Rosaria Sgrò, che ci consente di 
continuare questa attività così importante e grazie, naturalmente, ai 
miei compagni di avventura, i proff. Marco Crupi, Federica Faraone 
e Mariaelena Fotia, tutti in rigoroso ordine alfabetico. E grazie 
infinite ai miei splendidi ragazzi, sempre pronti a sostenere qualsiasi 
tipo di idea, innovazione o semplice cambio di programma, senza 
mummuriamenti (o quasi) di sorta. 
  
Al prossimo numero che, come da tradizione, giungerà 
impacchettato sotto l’albero di Natale.  

Marco Boncoddo 
(Direttore Responsabile) 
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JACI’S CHAMPIONS

Karate: la via della mano vuota

Tra fatica, campionati internazionali e consigli del maestro Wakiuchi: l'intervista 
esclusiva alla campionessa del nostro istituto. 

di Aurora Santoro 3 Q AFM 

Quando sentiamo la parola “karate” pensiamo subito a calci, pugni e cinture colorate. In 
realtà la parola giapponese significa “mano vuota”, e indica una disciplina nata a Okinawa 
come tecnica di autodifesa, poi codificata in Giappone nel Novecento. Non è solo 
combattimento: è equilibrio tra corpo e mente, rispetto per l'avversario, controllo del 
respiro e della propria energia. 
Tra gli stili più esigenti c'è il Kyokushinkai, fondato da Sosai Masutatsu Oyama. È il 
karate del contatto pieno, dove non ci si ferma al punto segnato ma si impara a resistere, 
a cadere e a rialzarsi. Per questo chi lo pratica parla meno di “vincere” e più di “crescere”. 
Al nostro Jaci-Duilio c'è chi ha scelto proprio questa strada, ovvero la protagonista della 
nostra intervista, Krizha Karol Carmona. 

Da quanto pratichi questo sport?  
Pratico karate dal 2019. Ho fatto una pausa di circa due anni, quindi in tutto sono 
quattro anni di pratica effettiva. 

Che risultati hai ottenuto nelle tue 
gare? 
Ho gareggiato a Bucarest in Romania e 
a Badalona in Spagna. In Italia ho vinto 
l'oro nel kumite ad Agrigento, poi ho 
fatto doppietta – primo posto in kata e 
kumite – sia alla fase regionale di 
Bronte sia alla nazionale di Pescara. 

Quante volte ti alleni in settimana?  
Mi alleno sei giorni su sette. Lunedì, 
mercoledì e venerdì faccio basi, tecnica 
e potenziamento dopo lo stretching. Martedì e giovedì è più duro: è l'allenamento 
specifico per noi agonisti. Il sabato mattina facciamo sparring e la domenica riposo. 

Perché hai scelto il Karate e non un altro sport? Come ti fa sentire quando lo 
pratichi?  
Ho scelto il Kyokushinkai perché volevo qualcosa che andasse oltre lo sport. Qui c'è una 
parte mentale e spirituale fortissima. Dopo la pausa mi sono iscritta all'AIKK e mi alleno 
con Shihan Tsutomu Wakiuchi, che è stato allievo diretto di Oyama. Sul tatami mi sento 

Immagine presa dal WEB
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concentrata su quello che faccio, la testa si svuota e penso solo a dare il massimo. Il 
karate mi ha insegnato la resilienza: cadere succede, l'importante è rialzarsi ogni volta 
più determinata. 

Vuoi fermarti a praticarlo come semplice sport oppure vuoi che diventi 
qualcosa in più tra qualche anno?  

Non voglio che resti solo un hobby. Voglio continuare a migliorare e il mio sogno è 
farne un lavoro, restando stabilmente nel mondo sportivo. 

L'esempio della nostra compagna fa riflettere, mostrandoci che lo sport, quando ci metti 
il cuore, diventa una vera scuola di vita. Dietro ai suoi successi non c'è fortuna, ma fatica, 
sacrifici e una maturità pazzesca per la nostra età. Nella vita capita di cadere: 
l'importante è rialzarsi ogni volta più forti.


Immagine presa dal WEB
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Polonia inaspettata: viaggio tra resilienza, fiabe e 
sapori tradizionali 

Il racconto di Varsavia, Cracovia e Danzica attraverso gli occhi di chi ha trovato calore dove 
pensava ci fosse solo freddo.

di Giada Miriam Favorito  - V OTT

Quando sono partita per la Polonia non sapevo bene cosa aspettarmi. Avevo sempre 
sentito parlare di questo Paese soprattutto per la sua storia difficile e per il clima molto 
freddo, quindi immaginavo un luogo abbastanza severo e malinconico. In realtà, appena 
arrivata, mi sono resa conto che la Polonia è molto più di questo: è un paese pieno di vita, 
di tradizioni e di persone accoglienti. È stata una di quelle esperienze che mi hanno 
lasciato qualcosa dentro, perché ogni città visitata aveva un’atmosfera diversa e riusciva a 
raccontare una parte importante della sua identità. 

La prima città che ho visitato è stata Varsavia, la capitale. La cosa che mi ha colpita subito 
è stato il contrasto tra antico e moderno. Da una parte c’erano grattacieli e quartieri 
molto contemporanei, dall’altra il centro storico con le sue case colorate e le piazze curate 
nei minimi dettagli. Camminando per le strade mi sembrava quasi impossibile pensare 
che durante la Seconda guerra mondiale la città fosse stata quasi completamente 
distrutta. Eppure i polacchi sono riusciti a ricostruirla con una forza incredibile. 
Visitando i musei e ascoltando le storie legate alla guerra ho percepito quanto la memoria 
storica sia ancora importante per loro. Alcuni luoghi trasmettevano un silenzio 
particolare, quasi impossibile da spiegare a parole. 

Durante il viaggio ho capito che la storia della Polonia è molto più complessa di quanto 
pensassi. Nel corso dei secoli questo paese ha affrontato invasioni, occupazioni e periodi 
molto difficili. Nonostante tutto, però, il popolo polacco è sempre riuscito a mantenere 
viva la propria cultura e le proprie tradizioni. Questa cosa mi ha colpita tantissimo, 
perché ancora oggi si percepisce un forte orgoglio nazionale. Le tradizioni sono presenti 
nella musica, nelle feste popolari e perfino nel modo di vivere quotidiano. 

Una delle esperienze più belle è stata sicuramente visitare Cracovia. Appena arrivata ho 
avuto la sensazione di trovarmi dentro una città fiabesca. Le strade acciottolate, le chiese, 
il castello e la grande piazza centrale creavano un’atmosfera davvero magica. La sera il 
centro si riempiva di musica e di persone, e mi piaceva tantissimo passeggiare senza una 
meta precisa osservando i locali e le luci della città. Cracovia mi è sembrata più romantica 
rispetto a Varsavia, ma anche molto viva grazie alla presenza di tanti studenti 
universitari. 

Subito dopo ho visitato Auschwitz, l’esperienza più forte di tutto il viaggio. È difficile 
spiegare le emozioni che si provano in un luogo del genere. Camminare tra quei binari, 
vedere le baracche e ascoltare le storie delle vittime mi ha fatto riflettere moltissimo.  
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È una visita molto dura ma, secondo me, importante, perché permette di capire davvero 
una parte della storia europea che non dovrebbe mai essere dimenticata. 

Oltre alla storia e alle città, una delle cose che ho apprezzato di più della Polonia è stata la 
cucina. Prima di partire non conoscevo quasi nessun piatto tipico polacco, invece lì ho 
scoperto sapori molto particolari. Il piatto che ho mangiato più spesso erano i pierogi, dei 
ravioli ripieni che possono essere preparati in tantissimi modi diversi. I miei preferiti 
erano quelli con patate e formaggio, soprattutto quando venivano serviti caldi con burro e 
cipolla. Ho assaggiato anche la żurek, una zuppa tradizionale dal sapore intenso, e il 
bigos, uno stufato molto sostanzioso. All’inizio pensavo che la cucina polacca fosse troppo 
pesante, ma alla fine mi sono ricreduta perché ogni piatto aveva qualcosa di autentico e 
familiare. 

Un’altra città che mi è rimasta nel cuore è Danzica, sul Mar Baltico. L’ho trovata molto 
diversa dalle altre città polacche, quasi più nordica nello stile. Le case colorate lungo il 
porto e l’atmosfera tranquilla mi hanno fatto venir voglia di fermarmi più giorni. 
Passeggiare vicino al mare, soprattutto al tramonto, è stato uno dei momenti più belli del 
viaggio. 

Quello che porterò sempre con me della Polonia non sono soltanto i monumenti o i 
paesaggi, ma soprattutto le sensazioni che ho provato. È un Paese che riesce a mescolare 
dolore e speranza, passato e futuro. Mi ha colpita il modo in cui i polacchi riescono a 
ricordare la loro storia senza perdere la voglia di vivere e di guardare avanti. Prima di 
partire avevo molti pregiudizi e aspettative basse, invece sono tornata con la 
consapevolezza di aver scoperto un luogo autentico, pieno di cultura e di emozioni vere. 

               

Immagine presa dal WEB
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Il mare restituisce la bellezza: a Messina 
nasce il nuovo parco urbano dell'ex Fiera 

Dopo anni di abbandono e attese, riapre alla cittadinanza lo storico affaccio sullo 
Stretto tra aree verdi, sport e percorsi ciclopedonali. 

di Laura Hewa Geeganage - III B SIA  

La città di Messina si prepara a inaugurare uno dei progetti più attesi degli ultimi anni: il 
nuovo parco urbano realizzato nell'area dell'ex Fiera. Dopo un lungo periodo di lavori e 
attese, questo spazio storico sta per tornare a disposizione dei cittadini con un volto 
completamente rinnovato. Per molti anni l'ex Fiera ha rappresentato un luogo centrale 
per Messina. Con il passare del tempo, però, l'area è stata sempre meno utilizzata, fino a 
rimanere chiusa e abbandonata. Oggi, grazie a un importante intervento di 
riqualificazione, questo spazio è finalmente pronto a rinascere. Il nuovo parco sorge in 
una posizione unica, proprio davanti al mare dello Stretto. L'obiettivo del progetto è 
quello di restituire alla comunità un luogo dove passeggiare, fare sport, rilassarsi e 
trascorrere il tempo libero all'aria aperta. 

L'intera area è stata completamente trasformata attraverso la creazione di ampi spazi 
verdi, nuovi percorsi pedonali e zone dedicate alle famiglie. Sono stati piantati alberi, 
fiori e numerose specie botaniche che renderanno il parco accogliente in ogni stagione 
dell'anno. Chi visiterà il nuovo spazio potrà godere di una splendida vista sul mare e 
sulla costa calabrese. Tra le novità principali ci saranno aree gioco per i bambini, spazi 
attrezzati per l'attività fisica e percorsi pensati per chi ama camminare o correre. Non 
mancheranno panchine e zone relax dove sedersi ad ammirare il panorama dello Stretto. 

Immagine presa dal WEB
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Uno degli aspetti più significativi del progetto è il recupero del rapporto tra la città e il 
mare. Per anni, molte zone del waterfront messinese sono rimaste poco accessibili; con 
questo intervento, invece, i cittadini potranno tornare a vivere da vicino uno dei luoghi 
più suggestivi del territorio, grazie a un'area aperta e facilmente raggiungibile da tutti. 
L'apertura del parco rappresenta una splendida notizia non solo per i residenti, ma anche 
in ottica turistica. Un'area moderna, curata e affacciata sul mare potrà attirare visitatori e 
diventare un nuovo punto di interesse per chi arriva in città. Inoltre, lo spazio si presta 
perfettamente a ospitare eventi culturali, attività sportive e iniziative dedicate alle 
famiglie. 

Molti cittadini vedono questa imminente inaugurazione come un simbolo di rinascita. 
Dopo anni di degrado, l'ex Fiera torna finalmente a essere un luogo vivo e utile per la 
comunità. Il progetto dimostra come sia possibile recuperare aree dismesse e 
trasformarle in spazi di incontro e condivisione. Messina si prepara quindi a 
riabbracciare una parte importante della propria storia. Il nuovo parco sul mare 
promette di diventare uno dei punti di riferimento della città, offrendo un ambiente 
verde, moderno e inclusivo. Un nuovo spazio dove vivere il mare, la natura e il tempo 
libero nel cuore dello Stretto. 
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Intervista con l’autore… per davvero! 

Una mezza ‘ca panna con Charles Baudelaire  
Dopo Leopardi, Verga, Pirandello, De Cervantes, Shakespeare, Foscolo, Pascoli, 
Nietzsche, Svevo, Jaci, Austin e Wilde, anche Charles Baudelaire ha ceduto al fascino e 
al gusto della più famosa tra le granite messinesi. 
Come sempre, abbiamo “ricattato” il nostro interlocutore, costretto a concederci 
un’intervista in cambio di una sontuosa menza ca panna! Eccoci qui, dunque, a 
colloquio con Charles Baudelaire ha Il celebre poeta francese, autore de I fiori del male, 
ha accettato di buon grado e si è mostrato disponibile a rispondere alle nostre 
domande. 

di Sanjula Davendi Saman Wasan - IV B (SIA) 

Le sue opere parlano spesso di malinconia, inquietudine e ricerca della 
bellezza. Crede che questi sentimenti siano ancora presenti nei giovani di 
oggi? 

Assolutamente sì. Ogni epoca possiede le sue inquietudini. I giovani di oggi vivono in un 
mondo molto più veloce del mio, pieno di immagini, informazioni e continue distrazioni. 
Tuttavia, il desiderio di trovare un significato profondo alla propria esistenza non è 
cambiato. La malinconia non è una debolezza: è la consapevolezza che la realtà non 
coincide sempre con i nostri sogni. Da questa tensione nasce spesso la vera arte. 

Nei suoi scritti compare il concetto di “spleen”. Che cosa significa davvero? 

Lo spleen è quel senso di insoddisfazione che assale l’uomo quando si sente imprigionato 
nella monotonia della vita quotidiana. È una forma di disagio esistenziale che rende il 
mondo grigio e pesante. Ma proprio da questo sentimento può nascere il bisogno di 
elevarsi attraverso la poesia, l’arte e l’immaginazione. Senza ombra non esisterebbe la 
luce. 

  

Lei viene considerato uno dei padri della poesia moderna. Che ruolo 
attribuisce all’artista? 

L’artista deve osservare ciò che gli altri non vedono. Deve cogliere la bellezza anche 
negli aspetti più nascosti e contraddittori della realtà. Non è un semplice descrittore del 
mondo, ma un interprete capace di trasformare le emozioni in parole. La poesia non 
serve a fuggire dalla realtà, ma a comprenderla più profondamente. 
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Che rapporto ha con la città moderna? 

Parigi è stata la mia musa. Ho amato perdermi tra le sue strade, osservare la folla, i 
negozi, le luci e i volti sconosciuti. La città moderna è piena di contrasti: può essere 
affascinante e crudele allo stesso tempo. Proprio per questo rappresenta una fonte 
inesauribile di ispirazione. 

In campo artistico, cosa la appassiona maggiormente? 

La poesia rimane il mio primo amore, ma ho sempre ammirato la pittura e la musica. 
L’arte autentica possiede la capacità di creare corrispondenze tra i sensi e di rivelare 
significati nascosti. Un profumo, un colore o una melodia possono evocare emozioni 
profonde e condurci oltre la superficie delle cose. 

Vorrebbe lasciare un messaggio ai nostri lettori? 

Non abbiate paura di osservare il mondo con occhi diversi. Cercate la bellezza anche 
dove sembra non esistere e non rinunciate mai alla vostra sensibilità. La poesia non 
appartiene soltanto ai libri: vive in ogni momento in cui riusciamo a guardare la realtà 
con meraviglia. 

  

Didascalia
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In cucina con Giada e Antonio Maria! 

Oro freddo: 
la granita messinese tra storia, cultura e identità

Non un semplice dolce, ma un antico rito quotidiano che unisce generazioni e racconta i sapori 
autentici del nostro territorio.

di Giada Miriam Favorito - 5 Ott

La granita messinese non è soltanto un dolce freddo: è un rito quotidiano, un simbolo 
culturale e uno dei prodotti gastronomici più rappresentativi della Sicilia orientale. A 
Messina e nella sua provincia la granita assume 
caratteristiche precise, differenti rispetto alle altre 
zone dell’isola, tanto da essere considerata una 
vera specialità territoriale. Cremosa, vellutata e 
intensa nei sapori, viene consumata soprattutto a 
colazione insieme alla classica brioche col tuppo, 
ma accompagna le giornate estive dei messinesi in 
qualunque momento, dalla mattina fino a tarda 
sera.

Le origini della granita affondano in epoche molto 
antiche. Durante la dominazione araba in Sicilia si 
diffuse l’abitudine di mescolare la neve dell’Etna e 
dei monti Peloritani con succhi di frutta e miele. La 
neve veniva conservata nelle “neviere”, cavità 
scavate nella roccia che permettevano di mantenerla compatta anche nei mesi più caldi. 
Da questa tradizione nacque nel tempo una preparazione sempre più raffinata, fino ad 
arrivare alla granita moderna, realizzata con acqua, zucchero e ingredienti naturali.

La versione messinese si distingue soprattutto per la consistenza. A differenza di altre 
granite italiane, spesso simili a ghiaccio tritato, quella messinese è compatta ma morbida, 
cremosa e uniforme. Il segreto sta nella lavorazione lenta e continua durante il 
congelamento, che evita la formazione di cristalli troppo grandi. Il risultato è una crema 
fredda dal gusto intenso e dalla texture quasi setosa.

Tra i gusti più amati domina sicuramente il limone, fresco e profumato, preparato con 
agrumi locali dal sapore deciso, anche se il gusto per eccellenza, nella città dello Stretto, è 
il caffè, spesso servito con panna dolce e gelata, ideale per affrontare le calde mattine 
estive. Non mancano poi mandorla, gelsi neri, fragola, pistacchio e cioccolato. Nella zona 
tirrenica della provincia di Messina è particolarmente apprezzata la granita ai gelsi, dal 
colore viola intenso e dal sapore dolce leggermente acidulo.

Elemento inseparabile della tradizione messinese è la brioche col tuppo. Soffice, 
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profumata e leggermente dolce, prende il nome dalla piccola sfera posta sulla sommità, 
che ricorda il tipico chignon delle donne siciliane di un tempo. La brioche viene spezzata 
e immersa nella granita, creando un contrasto perfetto tra la morbidezza del pane dolce e 
la freschezza della crema ghiacciata. 
La granita, a Messina, rappresenta anche un momento di socialità. I bar storici della città 
diventano punti d’incontro dove famiglie, studenti e lavoratori si ritrovano per 
condividere una pausa. Sedersi a un tavolino nelle mattine estive e gustare una granita è 
considerato quasi un gesto identitario, tramandato di generazione in generazione. 
Negli ultimi anni la granita messinese ha conquistato anche i turisti italiani e stranieri, 
attratti dall’autenticità dei sapori e dalla qualità artigianale delle preparazioni. Molti 
maestri gelatieri continuano ancora oggi a utilizzare ingredienti freschi e ricette 
tradizionali, mantenendo viva una cultura gastronomica che racconta la storia della 
Sicilia attraverso semplicità, gusto e tradizione. 
Preparare la granita messinese in casa è possibile, anche senza strumenti professionali.  
Per una classica granita al limone servono circa mezzo litro d’acqua, 150 grammi di 
zucchero e il succo filtrato di quattro limoni freschi siciliani. Si porta l’acqua a leggera 
ebollizione con lo zucchero, creando uno sciroppo che va lasciato raffreddare 
completamente. Successivamente si aggiunge il succo di limone e si versa tutto in un 
contenitore basso da mettere nel freezer. 
Per ottenere la tipica consistenza cremosa è fondamentale mescolare il composto ogni 
trenta minuti con una forchetta o una frusta. Questa operazione rompe i cristalli di 
ghiaccio e rende la granita più morbida e vellutata. Dopo circa tre o quattro ore la granita 
sarà pronta. Servita in un bicchiere freddo, magari accompagnata da una brioche soffice, 
permette di portare a tavola tutto il profumo e la tradizione dell’estate messinese. 

Didascalia
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Cultura POP

Cinema, cultura e creatività: l’Horcynus Edu 
coinvolge gli studenti 

Incontri con esperti, masterclass e film in lingua per il percorso PCTO “Horcynus Edu”, 
dedicato alla scoperta del cinema tra teoria, pratica e confronto con i produttori. 

di Priscilla Roberto (IV B Turismo) 
  
Un viaggio nel mondo del cinema tra teoria, pratica e riflessione culturale. Questo è 
l’obiettivo del percorso PCTO “Horcynus Edu: Il Cinema per comprendere la 
Realtà”, proposto alle scuole dalla Fondazione Horcynus Orca, per avvicinare gli 
studenti al linguaggio cinematografico e ai suoi molteplici aspetti artistici e tecnici.  
  
Il progetto è stato diviso in diversi incontri svolti a scuola con esperti del settore, che 
hanno affrontato temi legati alla storia del cinema, alla grafica digitale e alle tecniche 
utilizzate nella realizzazione di scene cinematografiche. Gli studenti hanno così avuto 
l’opportunità di conoscere il lavoro che si nasconde dietro la produzione di un film, 
l’utilizzo dei programmi impiegati nel montaggio e negli effetti visivi. 
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Particolarmente coinvolgenti le due masterclass organizzate durante il percorso. La 
prima ha mostrato come avviene la ripresa di una scena cinematografica, spiegando il 
lavoro dei registi, tecnici e attori. Gli studenti sono stati coinvolti direttamente nelle 
attività, sperimentando anche il ruolo di comparsa all’interno di una simulazione 
pratica. La seconda masterclass, invece, è stata dedicata al suono e alla musica nel 
cinema, elementi fondamentali nella costruzione delle emozioni e dell'atmosfera di un 
film. 
Dalla teoria si è poi passati alla pratica, con la visione di sei film proiettati nei cinema 
Lux e Apollo di Messina: Il mio nome è Nevenka di Icíar Bollaín, Reinas di 
Klaudia Reynicke, Europa di Haider Rashid, Sofia di Meryem Benm’Barek, 
Piccolo corpo di Laura Samani e 100 preludi di Alessandra Pescetta. Le 
opere, in lingua spagnola, araba e italiana, hanno offerto agli studenti la possibilità di 
confrontarsi con culture diverse e con tematiche sociali e culturali attuali. 
Al termine di ogni film si è svolta una videochiamata con i produttori delle opere 
cinematografiche, momento che ha permesso agli studenti di approfondire i significati 
dei film e di dialogare direttamente con professionisti del settore attraverso domande e 
curiosità. 
Il percorso si è, infine, concluso con la realizzazione di video recensioni da parte degli 
studenti, attività pensata per raccogliere impressioni, riflessioni e commenti sui film 
visionati durante il progetto. 
"Horcynus Edu” si conferma un’esperienza formativa capace di unire apprendimento, 
creatività e partecipazione attiva, mostrando come il cinema può diventare uno 
strumento efficace per comprendere la realtà. 
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Da Messina a Dublino:  
quindici giorni indimenticabili tra studio e 

scambi culturali 

La grande “avventura” del progetto PON-PCTO in Irlanda: la convivenza in famiglia, le 
lezioni al Seda College e i paesaggi mozzafiato. 
  

di  Gerlyn Manalo e Mariachiara Arena - IV B SIA 
  

Si è concluso di recente il progetto PON-PCTO a Dublino (Irlanda), svolto dal 2 al 15 
maggio 2026, che ha visto coinvolti circa venti studenti dell’Istituto “A.M. Jaci-Caio 
Duilio”. Ad accompagnare il gruppo sono stati il professore Massimo Sigillo e la nostra 
Dirigente Scolastica, la dottoressa Maria Rosaria Sgrò. 
In questo viaggio gli studenti si sono messi alla 
prova, interfacciandosi con una realtà ben 
diversa dalla loro. Nei quindici giorni trascorsi 
all’estero, infatti, i ragazzi sono stati ospitati 
da alcune famiglie locali e hanno frequentato 
corsi di lingua inglese presso il Seda College, 
un istituto conosciuto in città per dare 
l'opportunità ai giovani di effettuare scambi 
culturali con altri Stati. Il college non soltanto 
ha dato la possibilità di incrementare e 
migliorare il proprio livello linguistico, ma ha 
offerto anche l’opportunità di fare esperienze 
sul campo tramite workshop e visite guidate 
della città e dei suoi dintorni, nei punti più salienti e accattivanti, condotte dai membri 
dello staff. 
Altro importantissimo sviluppo della padronanza della lingua straniera è stato favorito 
dalla convivenza con gli irlandesi che, tramite il loro accento marcato e le loro tradizioni, 
hanno saputo trasmettere appieno ai ragazzi lo spirito del luogo, fornendo la quantità di 
autostima necessaria per affrontare un discorso o, più semplicemente, un dialogo in 
lingua inglese. 
Alcuni dei luoghi che sono stati visitati sono: 
•           Butler’s Chocolate Factory: all’interno del quale studenti e accompagnatori hanno 
avuto la possibilità di assaggiare il cioccolato di loro produzione, e di decorare e portare a 
casa un elefantino di cioccolato, ricordo dell'esperienza unica vissuta; 
•           La cittadina portuale di Howth: nella quale hanno potuto vedere le foche presenti 
lungo la riva, per poi salire sulle scogliere e ammirare la vista meravigliosa della costa 
irlandese; 
•           Phoenix Park: all’interno del quale hanno avuto la possibilità di vedere da vicino e 
nutrire i daini provenienti della riserva di caccia della famiglia reale inglese, donati e 
messi in libertà nel suddetto parco. 
I numerosi paesaggi naturali, in particolare, sono stati ciò che ha lasciato i viaggiatori 
senza fiato: le meravigliose scogliere, infatti, non sono sicuramente un paesaggio 
scontato, ma suscitano emozioni contrastanti, lasciandoci ad ammirare la bellezza della 
natura. 
Si può dire con certezza che per i ragazzi che vi hanno preso parte è stata un’esperienza 
davvero particolare ed insolita, ma sicuramente molto istruttiva e indimenticabile, ricca 
di insegnamenti, che ha donato agli studenti un ricordo che porteranno nel proprio 
bagaglio culturale e di vita per sempre. 
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L’Erasmus raccontato dagli studenti:  
il viaggio a Salamanca che apre la mente.   

Tra lezioni, monumenti storici e una ritrovata autonomia, l'esperienza oltre confine nel 
racconto di Gaia Gemellaro della 4A. 

 di Sara Ghazal - III B SIA 

Gli studenti e le studentesse del nostro istituto hanno avuto l'opportunità di fare un viaggio 
Erasmus in Spagna dal 12 al 25 maggio scorsi. Abbiamo sentito Gaia Gemellaro, della IV A, 
che ci ha raccontato la sua personale esperienza. 

Qual è stata la primissima cosa che vi ha colpito appena arrivati a Salamanca?  
Siamo rimasti colpiti dall'opportunità di muoverci ed uscire in totale libertà. Salamanca è 
una città molto sicura, la sua tranquillità è un qualcosa che mi ha colpito e che ho 
apprezzato moltissimo. 

Come descrivereste l'atmosfera della città rispetto a quella a cui siete abituati? 
L’atmosfera è completamente diversa: sono tutti più amichevoli e ospitali. Abbiamo 
vissuto queste due settimane in grande serenità e abbiamo sperimentato dei bei rapporti 
umani. 

Quali tappe o monumenti vi sono rimasti più nel cuore?  
Mi è rimasta molto impressa la Cattedrale di Salamanca. L’esterno mi ha colpita, ma 
siamo entrati dentro per visitare le torri: erano molto strette e avevano delle scale a 
chiocciola... è sembrato quasi di entrare nel castello di Hogwarts! Siamo andati anche 
nell'Università di Salamanca: c'è una rana sulla facciata dell'ateneo in stile plateresco. 
Secondo la tradizione, gli studenti che riescono a individuarla a occhio nudo, senza alcun 
aiuto, supereranno tutti gli esami e troveranno fortuna. Abbiamo anche potuto osservare 
il contrasto tra diverse epoche; alcune aule erano più “moderne” nonostante fossero 
antiche. Una che mi ha colpito molto è stata l'Aula de Fray Luis de León, che mantiene 
ancora intatti i banchi in legno e tutta l'atmosfera del XVI secolo. 

Hai assaggiato la cucina spagnola?  
Ho assaggiato i churros che mi sono piaciuti molto! Erano totalmente diversi dalle 
imitazioni che avevo mangiato prima: sarebbe come mangiare un arancino in Spagna! 
Anche le empanadas non erano da meno: sono delle sfoglie davvero ripiene di gusto. 

Consiglieresti questa esperienza ad altri studenti che potrebbero avere delle 
apprensioni?  
Sì, lo consiglio un sacco! È un'esperienza che ti apre la mente, ti fa guardare a nuovi 
orizzonti, ti ispira nel progettare un futuro diverso e ti spinge verso avventure nuove; è un 
qualcosa che ti resta dentro. Inoltre, viaggiando in posti nuovi e dovendo parlare per 
forza in lingue che non si conoscono bene, si viene aiutati un sacco nell'apprendimento, 
nel mio caso dello spagnolo. È stata un'esperienza indimenticabile. Certo, stando così 
lontani da casa qualcuno ha avuto dei timori e un po' di nostalgia, ma essendo in Erasmus 
ho sentito la vicinanza di tutti i compagni attorno a me: eravamo sulla stessa barca e ci 
siamo aiutati a vicenda. 

Qualche consiglio per chi partirà?  
È molto importante essere preparati mentalmente. All'inizio sarà difficile perché uscirete 
dalla vostra comfort zone, però è fondamentale avere una mente aperta e non arrendersi 
al primo ostacolo. E portate scarpe comode, perché camminerete tantissimo! 



PERIODICO - GIUGNO 2026 XLV ANNO NUOVA SERIE - N. 12

17

Internazionalizzazione e crescita: 
l'esperienza degli studenti in Portogallo  

Un itinerario ricco di tappe culturali e didattiche si trasforma per gli alunni in un 
importante percorso di maturazione personale e di gruppo.


di Anna Sciarrone 3 Q - AFM


Il recente viaggio di studio in Portogallo, organizzato dal nostro Istituto, si è rivelato molto 
più di una semplice trasferta didattica, consolidandosi come un’esperienza formativa di alto 
valore per gli studenti, ricca di stimoli culturali e di forti emozioni destinate a permanere 
nel tempo. 

Nell'arco di due settimane, la delegazione scolastica ha avuto l'opportunità di visitare 
alcune delle località più significative e affascinanti del territorio portoghese. Il ricco 
itinerario ha toccato centri di primissimo piano come Coimbra, Cascais, Porto, Lisbona, 
Pombal, Sintra, Cabo da Roca, Fátima, Figueira da Foz e Aveiro. Ciascuna tappa ha 
permesso ai partecipanti di approfondire la storia e la cultura locale, offrendo al contempo 
la visione di paesaggi di straordinaria bellezza. 

Dal punto di 
vista didattico, 
l a m a g g i o r 
p a r t e d e l l e 
attività è stata 
d e d i c a t a a l 
potenziamento 
d e l l a l i n g u a 
i n g l e s e , 
a t t r a v e r s o 
lezioni mirate e 
l a b o r a t o r i 
d i n a m i c i 
finalizzati al 
miglioramento 
d e l l e 
c o m p e t e n z e 
linguistiche. Il 
programma ha 
inoltre previsto 
una giornata 
s p e c i a l e 
r i s e r v a t a 

all'approfondimento del francese e del portoghese, consentendo agli studenti di stabilire un 
contatto ancora più diretto e consapevole con il contesto multiculturale del Paese ospitante. 

Didascalia
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Oltre all'impegno prettamente scolastico, l'iniziativa ha offerto importanti momenti di 
socializzazione e di condivisione. Attraverso l'esplorazione dei territori e la convivenza 
quotidiana, i ragazzi hanno avuto modo di consolidare i rapporti esistenti e di stringere 
nuove amicizie, sviluppando dinamiche di collaborazione e di reciproco supporto. Sotto il 
profilo formativo, l'esperienza ha stimolato una forte crescita personale, favorendo 
l'autonomia, il senso di responsabilità e una spiccata maturità relazionale all'interno del 
gruppo. 

Al momento del rientro in Italia, l'inevitabile nostalgia per la conclusione del viaggio si è 
unita alla grande soddisfazione per i traguardi raggiunti. Gli studenti hanno fatto ritorno 
sui banchi con un bagaglio colmo di nuove competenze, ricordi condivisi e una profonda 
consapevolezza culturale, a testimonianza della riuscita di un progetto che ha saputo 
coniugare perfettamente l'istruzione scolastica con la crescita civica e personale. 
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Note che uniscono:  
il viaggio del coro “Jaci Duilio” da Sanremo a 

Montecarlo  

Ventisette studenti, un brano intenso di Arisa e un'esperienza indimenticabile al G.E.F. 2026. Il 
racconto di un'avventura speciale tra musica e cultura. 

 di Valentina Corradino - IV B SIA 

Il G.E.F. (Global Education Festival) è una competizione internazionale dedicata ai giovani 
studenti delle scuole di tutto il mondo, che si esibiscono in discipline come canto, danza, teatro 
e, in generale, in tutte le forme d'arte che prendono vita sul palco attraverso l’azione e il 
movimento dell’artista. 

Quest’anno l’Istituto d’Istruzione Superiore A.M. Jaci - Caio Duilio ha partecipato alla 27ª 
edizione del festival, svoltasi a Sanremo dal 14 al 17 aprile 2026. Partecipare a questo evento è 
stato un grande onore per il nostro Istituto, che non vedeva l’ora di far emozionare il pubblico 
attraverso le voci dei propri studenti, i quali hanno 
espresso tutto il loro potenziale in questo progetto. 

Il coro, formato da 27 ragazzi di età compresa tra i 
quattordici e i diciannove anni, ha portato in scena 
un brano della cantante Arisa che, già nel 2024, era 
riuscito a commuovere tutti. Il pezzo in questione è 
Canta ancora, scritto da Arisa e Gioni Barbera; 
pensato inizialmente come dedica alla madre malata, 
il brano è stato successivamente inserito nella 
colonna sonora del film “Il ragazzo dai pantaloni 
rosa”. 

Dietro i pochi minuti di esibizione sul palco si è 
celato un lunghissimo lavoro di squadra. Per mesi, i 
ragazzi e il soprano Rosalba Lazzarotto hanno 
provato instancabilmente, dimostrando un immenso 
amore e una profonda dedizione verso il proprio 
impegno. La partecipazione al G.E.F. non ha 
rappresentato soltanto una vetrina per mostrare il 
loro talento, ma anche una preziosa opportunità per 
accrescere il proprio bagaglio culturale, grazie al 
confronto con altri giovani artisti provenienti da ogni 
parte del mondo. 

Questo viaggio a Sanremo non ha portato solo la 
musica nei cuori degli studenti, ma ha offerto loro 
anche la possibilità di scoprire la cultura dei territori 
visitati. I ragazzi, accompagnati dalle professoresse Battaglia ed Elisa Barbagallo, dal soprano 
Rosalba Lazzarotto e dal dirigente scolastico Maria Rosaria Sgrò, hanno visitato le città di 
Sanremo, Genova, Imperia e il Principato di Monaco, rimanendo letteralmente stupiti dalla loro 
bellezza. 

Alla fine di questo lungo percorso, tra monumenti visitati e canzoni cantate in armonia, i nostri 
ragazzi hanno appreso moltissimo. Si torna sui banchi di scuola sicuramente più stanchi, ma 
senza dubbio molto più uniti di prima grazie al potere della musica. 

Il coro dello Jaci  - Caio Duilio
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Maculopatia e glaucoma:  
la prevenzione visiva al centro del dibattito 

All'Università di Messina un convegno per fare luce su diagnosi precoce, nuove 
tecnologie e sinergia medica contro le patologie oculari. 

di Simone Boncoddo - V OTT  

Il convegno “Maculopatia e Glaucoma”, tenutosi il 3 marzo scorso presso l’Aula Magna 
dell’Università degli Studi di Messina, è stato un’esperienza formativa di ambito 
oculistico dedicata all’approfondimento della maculopatia e del glaucoma, due patologie 
oculari di rilevanza clinica che rappresentano tra le principali cause di riduzione 
progressiva della capacità visiva nella popolazione adulta e anziana. L’evento, al quale il 
nostro istituto ha partecipato con le classi del triennio dell’indirizzo ottico, ha avuto 
finalità scientifiche e divulgative, con 
l’obiettivo di fornire una panoramica 
aggiornata sui meccanismi di insorgenza, sui 
fattori di rischio e sulle strategie di 
prevenzione e diagnosi precoce. 

La maculopatia è stata analizzata con 
particolare riferimento alla degenerazione 
maculare legata all’età, patologia che 
interessa la macula, ovvero l'area centrale 
della retina responsabile della visione 
distinta. È stata descritta la distinzione tra 
forma secca e forma umida, evidenziando 
come la progressione possa compromettere la visione centrale mantenendo spesso quella 
periferica. Il glaucoma è stato definito come una neuropatia ottica progressiva associata a 
danno del nervo ottico e frequentemente correlata all’aumento della pressione 
intraoculare. È stata sottolineata la natura spesso asintomatica nelle fasi iniziali, 
caratteristica che rende necessario lo screening periodico. 

Sono stati considerati i principali fattori di rischio comuni, tra cui l'età avanzata, la 
predisposizione genetica, patologie sistemiche come diabete e ipertensione, e fattori 
ambientali e comportamentali. Particolare attenzione è stata dedicata al ruolo della 
prevenzione e ai controlli oculistici regolari. Sono state inoltre illustrate le principali 
metodiche diagnostiche, tra cui la tomografia a coerenza ottica (OCT), l’esame del fondo 
oculare, la tonometria e l’esame del campo visivo, strumenti fondamentali per la diagnosi 
precoce e il monitoraggio. 

Foto tratta da Internet
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Nel corso dell’incontro è stato poi evidenziato il ruolo dell’organizzazione del percorso 
diagnostico-terapeutico, con particolare riferimento alla collaborazione tra medicina 
territoriale e specialistica oculistica. È stato discusso l’impatto delle patologie croniche 
degenerative sulla qualità della vita dei pazienti, con riferimento alla perdita 
dell’autonomia nelle attività quotidiane e alla necessità di supporti riabilitativi visivi nei 
casi avanzati. Sono stati inoltre presentati dati epidemiologici generali relativi alla 
diffusione delle due patologie nella popolazione, sottolineando l’aumento dell’incidenza 
con l’invecchiamento demografico. È stata infine ribadita l’importanza dell’educazione 
sanitaria rivolta alla popolazione, al fine di favorire l’adesione ai programmi di screening 
e migliorare l’identificazione precoce dei casi a rischio. 

In conclusione, l’esperienza ha permesso di comprendere a fondo il ruolo della diagnosi 
tempestiva nel preservare la funzione visiva e l’importanza dell’integrazione tra 
prevenzione, tecnologia diagnostica e approccio terapeutico, rappresentando un 
fondamentale momento di aggiornamento continuo per tutti i professionisti coinvolti nel 
settore della salute visiva. 
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ART SPACE
La nostra @VallyTheSadArtist vi saluta e vi rimanda al 

prossimo numero di AttivaMente!
Ci vediamo il prossimo anno!


